
La notizia della morte di Giuseppe
Chiarimigiungecomeunamazza-
ta. Voglio molto bene a lui e a Vit-
toria. Ci ha sempre unito una lun-
gacomplicità.Vimandoquesto te-
sto, mai pubblicato che ho scritto
per il 27 settembre, per la festa a
sorpresa che Vittoria gli ha prepa-
rato per il suo compleanno:

P
erunavolta, noncercherò di fa-
re un discorso critico, ma ricor-
derò il carattere schivo, un po’
brusco,diGiuseppeChiari,ana-
scondere una umanità mante-
nuta quasi segreta, la sua intelli-
genza tagliente, dialettica, spes-
so venata di un’ironia un po’
amara, lasualogica(«tunoncre-
devi ch’io loico fossi…», cito a
memoria), logica che si manife-
stanei suoi testi, complessi, sofi-
sticati, sofferti, nelle sue confe-
renze-performances, quando,
contonopacato,distaccato,toc-
cacordesegrete (e spesso,dolce-
mente, anche una sola nota del
piano cui sta vicino, come a un
simbolo essenziale ed esecrato).
Ericorderòilsuorapportoinizia-
le con la matematica, la filoso-
fia, sucui lavoravasempresul fi-
lodi unosperimentalismo spre-
giudicato e sottile. È stato tra i
primi a parlare del concetto di
indeterminatezza di Cage, che
avrà seguito nell’ ideologia tra-
sgressivadeigruppi fiorentinidi
«radical architecture», ai quali
Chiari si avvicinava da subito. E
mi viene a mente la sua parteci-
pazione alla mostra «New Do-
mestic Landscape», del ’72, al
Museum of Modern Art di New
York, con gli Archizoom, da lui
citata suCasabella, quando,con
il suo caratteristico giocare sul
minimodi impattoperuneffet-
tospaesante, sceglieva,a leggere
ilmanifesto, lavocediunabam-
bina…
E che dire del suo rapporto con
la musica, base quintessenziale,
ma anche spina dolorosa del
suo pensare («quando esisteva
tutto un mondo di musica in
buona parte elettroacustica tra-
scurata…»). E il suo trasporre
tuttoquestonellascritturaenel-
la grafica, fin dalle sue prime
«partiture», che costituiranno il
leitmotifdi tutto il suopercorso
operativo(«Dovevaesseremusi-
caall’inizio; loèancora. Inparte
èletteratura, inparte filosofia….
Forse sono solo battute satiri-

che,nonmidispiacequestobal-
lare di aggettivi. Mi piace far sal-
tare le categorie di lavoro…»).
Dirò del suo porre l’accento so-
prattutto sull’ idea (concettuale
avant lettre, attraverso Fluxus),
per cui ha sempre trasformato,
con minimi scarti di valenze, i
suoi lavori, secondointenziona-
lità e caratteristiche diverse, da
espressioni musicali in «azio-
ni», in«proposizioniconcettua-
li», in sillogismi, inparadossi, in
pittura-macchia, in collage…

E parlerò anche dei suoi rappor-
ti conFirenze,del suo«irreversi-
bile contributo» come lo defini-
sceVittoria.Sperochequestacit-
tà, così ingrata verso i suoi citta-
dini, che non li accetta e non li
riconosce nel loro valore se non
dopo che questo valore è stato
ampiamentericonosciutoaltro-
ve, questa città sempre più in-
grata anche verso se stessa, che
va pian piano autodistruggen-
dosi, per incuria, ignoranza, ar-
roganza, che non riconosce più

il significato della storia e quan-
todiessapuònutrirsi ilpresente
per affrontare un futuro che ne
sia degno, spero, ripeto, che,
questa città riesca a trovare la
forzaelaconsapevolzzadi farte-
soro della lezione che Giuseppe
Chiari lehadatogiornopergior-
no.
Ricordo quando lo incontravo
in autobus, la mattina, diretto
in Biblioteca, o per cercare, in
piccoli negozi antiquari di libri,
documenti e notizie inedite per

portareavanti l’analisi di questa
città, della sua architettura, del-
le sue preesistenze. «Sono asso-
lutamente sicuro» dichiarava
nel ’92 «di essere entrato nel
mondo dell’arte contempora-
nea attraverso l’architettura.
Ero stanco delle case di Firenze
rifattetutte instilerinascimenta-
leconicornicioniditipobrunel-
leschiano, dopo aver visto alcu-
necostruzionidigustorazionali-
sta (come la stazione di Firenze,
in particolare il retro di questa e

i servizi, e le illustrazionidialcu-
nilibricinidiLeCorbusier)attra-
verso la feritoia che mi porta a
guardare l’arte contemporanea
e a prendere coscienza delle sue
ragioni».
E per la manifestazione «Uma-
nesimo,Disumanesimonell’Ar-
te europea 1890-1980», eviden-
ziava con un suo «segno-mani-
festo»ildegradoricostruttivoot-
tocentesco nella piccola piazza
fiorentina di Santa Elisabetta
(chepocodoposarebbestataag-
gredita da una ricostruzione del
nostro tempo, a dir poco assai
peggiore del danno preceden-
te)…
Ma parlare della sua relazione
con la città significa parlare del-
la sua vocazione didattica, del
suo rapporto con i giovani, che
lo hanno seguito con entusia-
smo e di come sia riuscito a for-
mare una nuova generazione

aperta e consapevole di giovani
compositori, di operatori nel
multimediale, nella ricerca digi-
tale, sull’ interattività. E basterà
ricordaresoloalcunedellemani-
festazioni che ha organizzato.
Cito solo due momenti: «Gio-
co» (Monteriggioni, ’83 - con
tanti partecipanti): «…Si gioca
per dimenticare,/ Per uscire./
Per svegliarsi./ Per camminare./
Per cambiare./ Per giocare./ Si
gioca per ridere / Per imparare /
Per trasmettere, / Per educare. /

Si gioca per non fare altre cose./
Nonèverochesigiocapercom-
battere la noia./ E non è vero
che - sarebbe troppo facile - si
gioca per non / sapere cosa fa-
re…/Lapolitica nonè ungioco
/lavitanonèungioco./col fuo-
co non si scherza./ coll’acqua
non si scherza./ Non fa niente
giochiamo lo stesso»….
«Improvvisazione libera . Espe-
rienza musicale per 70 solisti»
(Prato, Museo Pecci, ’90). «Dob-
biamo suonare in 70. Forse in
100.Èdifficile dire./Non inme-
no di 70./ Non vestiti di nero.
Questo è qualcosa di preciso./
Non nudi. Questo è qualcosa di
preciso./ 70 dunque./ Questi 70
possonoessere tuttiviolinistidi-
plomati./ Questi 70 possono es-
sere tutti bambini./ Questi 70
possono essere tutti ingegneri
chenonsannosuonare./Questi
70 possono essere tutte donne./
Ma si tratta di casi limite./ Forse
sono 70 persone diverse, con
possibilitàdiverse riguardoal fe-
nomenomusica./70personedi-
verse./ Fra queste ci sono an-
ch’io./ 70 persone in una pale-
stra. Non altri./ 70 persone o un
numero di 70 che suonano e si
ascoltano./ ilpubblicoe l’orche-
stra sono la stessa cosa./ - / 70
persone felici./ 70 persone umi-
li…/ Suonate quel che volete,
quel che vi piace» ….
E non parlerò del rapporto di
GiuseppeChiariconl’arte (che,
come la musica, è «facile» attra-
verso un processo difficile; ma è
anche «una piccola cosa», Bien-
nale ’78), ma che è, comunque
e sempre, vita.
EvitaperChiarièVittoria,vitaè
il figlio, vita è il nipote (per cui
cambiava i suoi itinerari giorna-
lieri in cerca di giornaletti e li-
bretti per bambini). E quanto
avrei voluto conoscere le sue
scelte…

Giuseppe Chiari

Giuseppe Chiari, il più fluxus degli italiani

■ di Lara-Vinca Masini

■ di Luca Del Frà

La presidente Anna Finocchia-
ro, i vicepresidenti Luigi Zanda
e Nicola Latorre, le senatrici e i
senatori del gruppo dell’Ulivo,
partecipano con commozione
e affetto al dolore di Giovanni
Battaglia e della sua famiglia
per la scomparsa del fratello

SARO

La Rsu de l’Unità è vicina a Lui-
gi Ciacci in questo triste mo-
mento per la perdita del suo
caro
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LUTTI È morto a ot-

tant’anni uno di più

grandi artisti italiani.

Molto più famoso al-

l’estero che in patria.

Entrato nel Fluxus ne-

gli anni Sessanta, ha

lavorato in campo mu-

sicale, e non solo, mi-

nando i vecchi ordini...

IL CONCERTO Il vecchio maestro sta dietro la consolle, la sala è buia in una gran serata all’Auditorium romano

Per Stockhausen una platea di giovani
«Chiudetegliocchipervedereme-
glio e buon viaggio nel paese delle
cosechenonsivedono»:così il set-
tantanovenne compositore Kar-
lheinz Stockhausen ha dato avvio
all’appuntamento dedicato alla
sua musica dal Festival Dissonan-
ze in collaborazione con Musica
per Roma, rivolgendosi a una pla-
tea di giovani che lunedì scorso af-
follava la sala media dell’Audito-
rium capitolino. A tutta prima un
bel vedere, considerando lo scarso
interesseche la musicacontempo-
raneasuscitanelpubblico:si tratta-
va della prima esecuzione italiana
diMittwochs-Gruss (Salutodelmer-
coledì), parte del ciclo di sette ope-
re Licht (Luce, 1977-2003) dedica-
te ai giorni della settimana, la pri-
ma esecuzione assoluta di Cosmic
Pulses, brano commissionato da
Dissonanze, e parte di Klang (Suo-
no), un nuovo ciclo dedicato sta-
volta alle 24 ore del giorno e anco-
ra non terminato. Tuttavia parlare

di«esecuzione»puòapparireazzar-
dato, infatti nessuno esegue: tutto
è preregistrato nel ventre molle di
un computer, lecito dunque chie-
dersi cosa ci fosse di interessante.
C’èl’istallazionesonora,chedanu-
merosi punti della sala diffondeva
i suoni al fine di ottenere un effet-
to di spazializzazione olofonica e
avvolgente,epoidietro laconsolle
Karlheinz che senza darsi un gran
daffare officiava questo simulacro
del rito del concerto, malgrado ciò
ilbigliettoa35euroinplateaappa-
re di costo eccessivo.
Luminescenti, cromati, seducenti,

ipnotici i suoni viaggiano veloci
nellasalacheStockhausenhavolu-
ta immersa nella quasi totaleoscu-
rità, ma non ci sono grandi novità
sotto la pallida luna che l’unico fa-
retto acceso disegna su un telone
nero. I suoni appaiono meno fan-
tasiosi di quelli di un rave e la spa-
zializzazione è oramai cosa risapu-
ta,mal’insiemeècuratoconpreci-
sione e amore per il dettaglio.
L’ascoltatore è invitato a viaggiare
leggero, con la mente: nulla a che
vedereconqueipedantidell’avan-
guardia del secondo ’900 che con
la musica volevano stimolare a
pensare e di cui Stockhausen è sta-
to il teutonico alfiere. Ma forse è
meglio così: in sala quanti cono-
scono brani come Gruppen, i temi-
bili Kontra-Punkte o i Klavierstücke,
che Maurizio Pollini, forse unico
tra i pianisti, si ostina a eseguire?
Stima ottimistica: pochi.
D’altra parte, di un’intera genera-
zione di musicisti dell’avanguar-
dia radicale Stockhausen è forse
l’unico che ha traversato il fiume

e, pur zuppandosi i pantaloni, è
giunto alle nuove platee giovanili.
Ha potuto farlo grazie al suo amo-
re per l’elettronica: già negli anni
50 e 60 interagiva con i musicisti
dal vivo curando la «regia del suo-
no»,comesichiamavaallora.S’ag-
giunga che il suo «spiritualismo»,
affiorato fin dagli anni 70, fa brec-
cia in certe tendenze «new age» e
si capisce il suo carisma di grande
vecchiodellamusicadelNovecen-
to. A fine concerto il pubblico im-
bambolato dall’ipnotica esperien-
za gli tributa calorosi applausi e
Stockhausen sorride.

IN SCENA

Ha sempre
trasformato
i suoi lavori
da espressioni
musicali
in «azioni»...

I suoni sono
meno fantasiosi
di quelli
di un rave
ma c’è amore
per il dettaglio

Di un’intera
generazione
di musicisti
d’avanguardia
è l’unico giunto
fino ai giovani

O
rmai è chiaro: non tutti i
festival di cinema riesco-
no a sostenere il passag-

giodei tempi.Lalistadeipiccolie
medi festival morenti cresce pro-
prio perché vecchia è la loro for-
mula. Anche i grandi faticano, e
taluni tra loro si rifanno la faccia.
Altri, piccoli ma dal grande futu-
ro, si stanno imponendo, pro-
prio perché hanno fiutato l’aria,
respirato inuovi profumi. Da po-
co è finito il Far Est Festival, che
ha puntato il naso verso Oriente,
portandoaUdinelamigliorepro-
duzione del cinema popolare
asiatico. E stasera si conclude il
Tek festival che tutto annusa, ma
poco e bene seleziona, portando
a Roma la migliore e più recente
produzione del cinema indipen-
dente e sociale, tra documentari
e finzione.Quest’anno ilTekè al-
la sesta edizione e l’anno scorso
ha portato 8 mila spettatori… e
visto che il cinema italiano ama
parlare di numeri, prego prende-
re nota! Al cinema Trevi e al Far-

nese sono balenate sugli schermi
storie da tutto il mondo (Beirut,
Israele, Stati uniti, Germania, Li-
bano…), ma tutte virate alla ne-
cessità di raccontare il presente, i
conflitti, i limiti e le fratture, ma
anche l’invisibile. Tra i tanti film
in programma (sciolti in diverse
sezioni) è da segnalare Jesus
Camp di Rachel Grady e Heidi
Ewing, documentario america-
no,reportagesulmondodeicam-
pi di «addestramento» dellenuo-
velevedi fondamentalisticattoli-
ci, ragazzi educati al cristianesi-
mo evangelico, futuri soldati del-
l’esercito di Dio. Grady e Ewing
entrano dentro i campi dei «Kids
on Fire» nel Nord Dakota e sor-
prendono il pastore capo nel suo
esercizio di proselitismo. Un film
documentario che entra dentro i
ganglidella fabbricadelconserva-
torismoamericano. Un esempio,
questo, tra tanti in una raccolta
di titoli tutti di grande qualità e
interesse.
 Dario Zonta

CINEMA Chiude il meeting votato al presente

I piccoli soldati di Dio
al Tek Festival di Roma
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